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CHERASCO (CUNEO) / PALAZZO SALMATORIS

Felice Casorati, artista e maestro:
la sua “responsabilità” figurativa
L’attività espositiva annuale di 
Palazzo Salmatoris a Cherasco, 
nel cuneese, si è conclusa con 
un’importante mostra su Felice 
Casorati e la sua scuola, curata 
da Carla Bertone, storico dell’ar-
te che da nove anni collabora con 
l’amministrazione comunale nel-
l’attuazione delle grandi rassegne 
autunnali. Ospitata nelle sale di 
Palazzo Salmatoris, residenza nobi-
liare seicentesca del Conte Giovanni 
Audino Salmatoris e teatro di gran-
di avvenimenti storici, l’antologica 
dell’artista piemontese ha presen-
tato un consistente nucleo di opere 
del maestro accanto ad una sezio-
ne dedicata ai suoi allievi. Ai dipin-
ti di Casorati sono state accostate 
opere di artisti che da lui hanno ap-
preso le basi della pittura approfon-
dendone il senso estetico e spesso 
raggiungendo la notorietà, quali 
Silvio Avoldo, Giulio Benzi, Aurelia 
ed Ezio Casoni, Italo Cremona, 
Ida Donati, Albino Galvano, Paola 
Levi Montalcini, Nella Marchesini, 
Daphne Maugham Casorati, 
Giuseppina Reposi, Lalla Romano 
e Francesco Tabusso. Senza so-
vrapporsi alle numerose riletture 
dell’opera omnia di Casorati ed ai 
vari riesami delle sue attività di gra-
fico, incisore, scultore e decorato-
re, la mostra di Cherasco ha voluto 
porre l’accento sugli influssi cultu-
rali e sulla responsabilità figurativa 
dell’autore, frutti del suo spirito ar-
tistico che egli coltivò con i suoi di-
scepoli in una Torino, quella fra gli 
anni Venti e Trenta, ricca di umori e 
di fermenti culturali. 
Di origine novarese, Felice Casorati 
è considerato una delle figure più 
rappresentative del nostro panora-
ma artistico italiano del Novecento. 
Dopo un inizio legato all’influenza 
del simbolismo europeo e special-
mente alla visionarietà di Klimt l’au-
tore trasferitosi a Torino dopo un 
grave evento familiare, il suicidio del 
padre, promuove un’intensa attivi-
tà di produzione artistica con mo-
stre, gallerie e con la scuola di Via 
Galliani. Le sue presenze espositive 
sono tutte di grande rilievo, in Italia 
e all’estero: le Biennali veneziane, 

le rassegne internazionali a New 
York, Bruxelles, Ginevra, Zurigo, 
Amsterdam nonché la partecipa-
zione alle mostre del Novecento or-
ganizzate da Margherita Sarfatti. 
Nel ’25 fonda la Società di Belle Arti 
Antonio Fontanesi a Torino con se-
de a Palazzo Bricherasio. Mentre la 
sua pittura acquista ulteriori pregi 
creativi espressi con una raffinata 
qualità cromatica,egli affronta l’at-
tività di scenografo approntando 
scene e costumi per “La Vestale” 
di Spontini al Maggio Musicale 
Fiorentino. Numerosi i titoli accade-
mici e gli impegni istituzionali svol-
ti con il consueto rigore che esplica 
nell’espressione creativa. Ad illu-
strare visivamente il percorso sono 
un’ottantina di opere, prestiti di col-
lezioni pubbliche e private di gran-
de interesse che hanno permesso 

di conoscere l’importanza del rap-
porto tra la qualità formale e to-
nale a cui era approdato Casorati 
nella sua maturità con le opere dei 
suoi allievi, nomi che spesso han-
no raggiunto alti gradi di conoscen-
za pubblica e di solidità operativa. 
La mostra è accompagnata da un 
esauriente catalogo con testo del-
la curatrice accanto a quello di 
Giuseppe Biasutti e ad una nutri-
ta antologia critica su Casorati. 
L’iniziativa si è avvalsa del valido 
supporto tecnico, materiale, orga-
nizzativo ed operativo dell’Ufficio 
cultura del Comune di Cherasco 
che vanta una più che decennale 
esperienza nell’allestimento di mo-
stre di portata internazionale, ele-
mento certamente non minore per 
la riuscita degli eventi artistici in 
programma.
� Franca Calzavacca

LUGANO / VILLA CIANI

La donazione Chiattone:
una famiglia di artisti nella scena italiana
I componenti della famiglia 
Chiattone, tutti artisti, sono entrati 
direttamente in contatto con gli au-
tori delle opere della collezione che 
hanno costituito nell’arco di mez-
zo secolo fra Bergamo, Milano e 
Lugano.
Molte opere potrebbero essere en-
trate in loro possesso non esatta-
mente per motivi collezionistici, ma 
sulla base di scambi fra artisti o per 
sostegno a qualche amico artista in 
quel momento in difficoltà.
Questa raccolta illustra quindi il 
ricco intreccio di relazione che i 
Chiattone hanno intrattenuto con 
alcuni protagonisti della scena ar-
tistica italiana. La mostra di Villa 
Ciani, Museo Civico di Belle Arti di 
Lugano, introdotta da una sezione 
dedicata all’attività professionale di 
Gabriele Chiattone, fondatore del-
le Officine d’arti grafiche di Milano, 
propone una selezione di un cen-
tinaio di opere, a partire dai dipinti 
di pittori ignoti d’area lombarda del 
Settecento e Ottocento e da quel-
li di Tranquillo Cremona per arriva-
re al Novecento con dipinti, pastelli 
e grafica di un Boccioni prefuturista 
e proseguire con il ticinese Adolfo 
Feraguti Visconti, con le sensuali fi-

gure femminili di Ambrogio Alciati e 
con una bella “Natura morta mari-
na” di De Pisis e un ritratto dell’ar-
chitetto Mario Chiattone eseguito 
da Achille Funi nel ’24. La mostra 
continua con le opere di Leonardo 
Dudreville - notevoli le tre gran-
di tele della Trilogia campestre - e 
con quelle di Mario Chiattone e di 
Antonio jr., l’uno architetto e pittore, 
l’altro appassionato e studioso di 
cinematografia e pittore autodidat-
ta che dà vita a un mondo fantastico 
popolato di strane figure e appari-
zioni o personaggi ispirati al mondo 
del cinema. Da non dimenticare an-
che le acqueforti di Luigi Conconi, 
gli olii di Filippo Franzoni, i pae-
saggi di Pietro Leber e certi dipin-
ti di Cesare Tallone, come “Ritratto 
di giovane donna” del 1900 cir-
ca, emblematico dell’epoca, come 
“Giovane donna con cappello” di 
Ambrogio Alciati, del 1908 circa. In 
quest’ultimo il pallore del volto che 
emerge dall’avorio del decolleté è 
esaltato dall’ala del cappello scu-
ro, espressione di un’ostentata ele-
ganza tipica del tempo.
Di Luigi Rossi, “Figura femmini-
le” del ’17 ammicca sbarazzina, un 
mazzetto di fiori fra le mani e gen-

ziane azzurre fra i capelli, come se 
proponesse chissà quale prodotto 
da un poster pubblicitario. In “Treno 
che passa” Umberto Boccioni rie-
sce ad imprimere al dipinto la di-
mensione stessa della velocità: lo 
spazio percorso dal treno si fa qua-
si infinito per quel fumo della loco-
motiva che si snoda azzurrino nel 
cielo. In “Contadini al lavoro”, del 
1906, sempre di Boccioni, le figu-
re prone, intente al lavoro sotto un 
sole cocente, generano ombre az-
zurre sulla perfetta geometria dei 
campi. In perfetto stile Liberty il fre-
gio di Gabriele Chiattone “Corteo 
offerente”, eseguito fra il 1905 e il 
1910.
� Ilaria Galli

A sinistra Achille Funi, “L’architetto Ma-
rio Chiattone”, 1924. A destra Ambro-
gio Alciati, “Giovane donna con cappel-
lo”, 1908 circa.
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